
QUESTAVOLTA le fiamme appiccate dai pi-

romani hanno fatto una vittima: un ragazzo di

ventun’anni, militare di leva, che si era imme-

diatamente prestato per i primi soccorsi e

che è invece rimasto

prigioniero del fuoco.

Un vasto incendio è

scoppiato ieri pome-

riggio sull’altipiano della Sila. Uno
delle decine di roghi divampati - o
appiccati - ieripomeriggio indiver-
si boschi, in ogni regione d’Italia.
Questa volta però si è davvero sfio-
rata la tragedia perché insieme al
militare altre tre persone, date per
disperse per diverse ore, hanno ri-
schiato di morire intrappolate.
L’incendio è divampato a Lappa-
no, un paese vicino Cosenza e le

personechepoi sonorimastecoin-
volte erano dei civili intervenuti
prima dell’arrivo della Protezione
civile.EugenioNigro,21anni, face-
vailmilitareaFirenzeederadiLap-
pano dove era tornato ieri perché
aveva ottenuto un congedo di
quattro giorni. Nel momento in
cuiè scoppiato l’incendio -proprio
suunterrenopocovicino lasuaca-
sa - il giovane era insieme al padre
ed a due zii, con i quali era interve-
nuto per spegnere le fiamme. Pro-
babilmente ha avuto un malore e
si è accasciato a terra. A nulla sono
valsi i tentativi di rianimarlo. Pro-
prio ilpadreedidueziidiNigro so-
nolepersonecheinunprimotem-
po era state date per disperse. Il ca-

davere è stato trovato dai vigili del
fuoco carbonizzato. Il presidente
della Calabria Loiero ha detto che
la Regione sarà parte civile in un
eventuale processo per la morte
del ragazzo. E proprio in provincia
di Cosenza un tedesco è stato arre-
stato dalla Forestale con l’accusa di
incendio doloso per aver appicca-
to le fiamme a una zona di mac-
chia mediterranea.
Ma ieri è stata giornata nera in tut-
to ilcentrosud,con236incendidi-
vampati e più di 10.000 chiamate
alnumerodiemergenzaambienta-
le 1515 secondo il bilancio del cor-
po forestale dello Stato. Solo in
Campania si sono contati 41 roghi
scoppiati durante l’arco delle 24

ore. Cinque in provincia di Avelli-
noe6inquelladiBenevento,quat-
tordici nel casertano, sei in provin-
cia di Salerno, due nel napoletano
e otto nella zona di Vallo della Lu-
cania. Tutti e nove gli elicotteri del
Servizio Antincendio della Regio-
ne Campania sono in volo per cer-
caredi arginare le fiamme. A desta-
re particolare preoccupazione so-
no gli incendi che hanno colpito il
Parco Nazionale del Cilento, a San
Giovanni a Piro e a Ceraso, e so-
prattutto le fiamme che avvolgo-
no il Vesuvio, nella zona di Torre
delGreco:quisonoattivibenquat-
trovelivolinazionalidellaProtezio-
ne Civile e un elicottero della Re-
gione. Il vento aveva allargato il
campo d’azione dell’incendio di-
vampato nei pressi dell’ospedale
San Paolo di Napoli, a Fuorigrotta.
Qui, due elicotteri regionali sono
stati impegnati a lungo nello spe-
gnimento delle fiamme insieme a
un Canadair nazionale. Brucia an-
che Ugento dove un incendio è
scoppiato inunavastapineta in lo-
calità Torre Mozza. Particolarmen-
te difficile, soprattutto a causa del

forte vento di maestrale, è il lavoro
di spegnimento da parte di vigili
del fuoco, uomini del corpo fore-
staledelloStato, carabinieri,volon-
tari della Protezione civile.
L’emergenza è continua. E ieri il
Wwf ha proposto una taglia da
100.000 euro sulla testa dei crimi-
nali del fuoco. L’associazione am-
bientalistaaccoglieconfavore l’ini-
ziativa del ministro Pecoraro Sca-
nio, che ha invitato i 23 presidenti
dei parchi nazionali a costituirsi
parte civile nei processi per incen-
dio doloso. «Lo faremo - si legge
nel comunicato - anche in assenza
di enti parco, amministrazioni lo-
cali e ministero, come ha sempre
fatto in passato».

■ di Massimo Solani / Roma

C’è chi controlla i parchi o i
boschi; chi spegne gli incendi.
Echifapartedegli007delCor-
po forestale (il Nucleo investi-
gativo antincendi boschivi)
che indaga sui disastri che
ogni anno devastano la peni-
sola. Giuseppe Vadalà guida
questo terzo e gruppo e ora è
sulla Sila per fronteggiare l’en-
nesimo attacco dei piromani.
Cosa sta accadendo
quest’anno?
«Purtroppo il2007èdasegna-
lare come uno dei peggiori: i
dati raccolti a fine luglio dico-
no che c’è un aumento del
10% di incendi e del 100% di
supeficie coinvolta».
Come mai?
«Cisiamoresi contocheèuna
questione periodica tanto che
ogni tre o quattro anni abbia-
mo unpicco: era accadutonel
2000, poi nel 2003. E ora que-
st’anno».
I motivi?
«Normalmente sono legati al-
l’accumulodimateriale infiam-
mabile che consente alle fiam-
me di propagarsi più facilmen-
te. Ma in questo caso stiamo ri-
scontrando delle novità... ».
Quali?
«Essenzialmente tre: primo è
laquantitàdisuperficeboschi-
vacoinvolta,poi che tutti i ca-
si più gravi si stanno concen-
trandonella parte sud dell’Ita-
lia; infineche c’è un attacco ai
Parchi nazionali».
Che cosa ricavate da
questi dati?
«Noi ci dobbiamo attenere a
quello che verifichiamo. E per
fare ciò dobbiamo attendere
la finedella stagioneemettere
sul “tavolo” tutte le informa-
zioni che abbiamo raccolto.
Ora, quindi, è ancora presto...
».
Però emerge che Regioni
come la Toscana e la
Liguria che hanno
applicato la legge 353 se la
sono scampata...
«Si,è fondamentalespronare i

comuni a fare il catasto delle
zone colpite. In questo modo
decadono molti interessi cri-
minali (con la leggeè impossi-
bile rimboschire il terrenocol-
pito per 5 anni; costruire per
15 e pascolare per 10)».
Come si svolge la vostra
attività?
«Èuncomplessosistemadi in-
dagini. Ci troviamo di fronte a
una gamma umana molto va-
sta: non esiste un identikit
standarddelpiromanesulqua-
le, poi, possiamo far converge-
re le nostre forze. I motivi per
cui qualcuno appicca un in-
cendio sono molteplici: si pas-
sa dalla semplice incuranza
agli interessi criminali. Ma il
problema non è solo questo.
In pochi se ne rendono conto,
ma gran parte del nostro tem-
po lo dobbiamo dedicare al-
l’individuazione del focolaio.
E su una superfice di centinaia
di ettari è un’impresa».
Quali sono stati i risultati?
«Dal 2000 abbiamo denunciato
circa tremila persone, arrestan-
done 98. Calcoli, però, che noi
ci confrontiamo con reati istan-
tanei, legati al periodo... ».
Chi sono i soggetti
arrestati?
«Lamaggiorparte sonoperso-
ne per le quali il movente è da
legare alla attività che svolgo-
no:opastorichevolevanorin-
novare il soprassuolo erbaceo
o disoccupati legati alle attivi-
tà di spegnimento»
Condannati?
«In questo caso, anche “noi”,
siamo vittime dei tempo della
giustizia italiana... ».

UN AGGUATO in piena re-

gola, studiato nei dettagli.

Modalità che farebbero pen-

sare ad un avvertimento in

stile malavitoso piuttosto

che ad un «regolamento di

conti» interno alla curva Nord. È
suquesto scenarioche i carabinie-
ri della compagnia Eur stanno in-
dagando per scoprire chi nella
notte fra domenica e lunedì ha
gambizzato con tre proiettili (due
alle gambe uno ad un gluteo) Fa-
brizioToffolo,unodei leaderstori-
ci degli «Irriducibili», gruppo ege-
mone(potenteericco)nellatifose-
ria biancoceleste. Come lui stesso
ha raccontato ai militari che lo

hanno ascoltato ieri pomeriggio
inospedale(neavràperunaventi-
nadigiorni) lamezzanotteerapas-
sata da poco quando il campanel-
loè squillato nellacasa del pregiu-
dicato all’Eur. Toffolo, che è agli
arresti domiciliari dal 7 luglio do-
po che in ottobre era stato arresta-
toassiemeal restodeldirettivode-
gli Irriducibiliper lavicendarelati-
va alla scalata di Giorgio China-
glia per l’acquisto della Lazio, era
in compagnia della moglie ed è
andato alla porta pensando ad un
normale controllo. Ad attenderlo
c’erano tre uomini a volto scoper-
to, uno dei quali indossava una
pettorina di riconoscimento della
Polizia, che hanno aperto il fuoco
contro il leader degli «Irriducibili»
per poi allontanarsi immediata-
mente. «Si è trattato di un aggua-

todi tipomafioso,ungestodapro-
fessionisti.MaToffolononhanul-
la di così grave da nascondere da
poter giustificare una cosa del ge-
nere - ha spiegato il suo avvocato
Marco Marronaro -, le modalità
sembrano quelle di un avverti-
mento. Il mio assistito non è uno
stinco di santo - ha proseguito -
puòessersicreatoqualcheinimici-
zia allo stadio ma una aggressione
di questo tipo mi sembra esagera-
ta».
Un dubbio che pervade anche i
primi rapporti che i carabinieri
hanno consegnato al pm Gusta-
vo De Marinis e all’aggiunto Italo
Ormanni dopo aver sentito Fabri-
zio Toffolo all’Ospedale San Gio-
vanni. Perché la dinamica dell’ag-
guato lo renderebbe difficilmente
riconducibile all’interno di un re-
golamento di conti per il control-
lo della Curva Nord e del suo fio-

rente mercato (gli Irriducibili, pur
decapitati da ottobre, hanno il
quasi totale controllo del mer-
chandising del tifo organizzato) e
farebbepiuttostopensarechel’av-
vertimento possa essere in qual-
che modo legato alla criminalità
organizzata. Per questo motivo,
ora, gli investigatori stanno cer-
cando di passare al setaccio il pas-
satonon certocristallinodi Toffo-
lo. Difficile poi, secondo gli inve-
stigatori,che lavicendapossaesse-
re legataall’inchiestaper il tentati-
vo di scalata di Giorgio Chinaglia
allaproprietàdellaLazio.Unaope-
razione per cui Toffolo e gli altri
tremembrideldirettivodegli«Irri-
ducibili» finirono in carcere nel-
l’ottobre scorso (e poi rinviati a
giudizio) perché accusati di aver
minacciatoilpresidentebiancoce-
lesteLotito per costringerlo a ven-
dere la società.

Finti poliziotti gambizzano un capo ultras
Leader degli «Irriducibili» della Lazio è ai domiciliari. Colpito sul pianerottolo

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Il presidente della
Calabria Loiero:
parte civile contro
chi ha scatenato
il focolaio mortale

In Campania 41 roghi
dall’avellinese
fino al Cilento, più
di 10.000 chiamate
alla Forestale

GIUSEPPE VADALÀ
Il capo del Nucleo Investigativo Antincendi Boschivi

«Quest’anno il doppio
di aree devastate, puntano
ai Parchi nazionali»

Non c’è un indentikit
del piromane
Dal 2000 ci sono
state 3mila denunce
ma solo 98 arresti...

Milano, minorenne cinese violentata
da un «branco» di connazionali

L’INTERVISTA

Aiuta a spegnere l’incendio, ragazzo muore sulla Sila
Aveva 21 anni, le fiamme si stavano avvicinando alla sua casa e ha cercato di fermarle

Più di 230 roghi in tutto il sud, allarme sul Vesuvio. Il Wwf: taglia di 100mila euro per i piromani

Canadair al lavoro per spegnere le fiamme di un incendio all'interno del Parco Nazionale del Vesuvio Foto di Cesare Abbate/Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Tre cittadini cinesi sono stati fermati ieri po-
meriggioaMilanoconl’accusadiviolenzasessua-
le di gruppo ai danni di una connazionale di di-
ciassette anni. I tre farebbero parte di un gruppo
di nove persone (tutte di nazionalità cinese) che
domenica sera ha ripetatutamente abusato di
una ragazza di diciassette anni in una macchina
parcheggiata nell’oscurità nel parco Lambro di
Milano.
Nei confronti dei tre, identificati grazie al raccon-
to della vittima, il pm Alessandra Dolci ha dispo-
sto altrettanti ordini di fermo. Hanno tutti una
etàche si aggira attornoai trenta anni, come il re-
sto del branco denunciato dalla ragazza e vivono
tutti nella zona di via Paolo Sarpi, la Chinatown
del capoluogo lombardo. E presto, anche gli altri
componenti del gruppo potrebbero avere un no-
me.Sulle loro tracce sta lavorando la squadra mo-
bile.
È stata proprio la giovane a dare l’allarme, dopo
essersi fatta curare alla clinica Mangiagalli. In
Questura la ragazza ha raccontato di essere stata
attirata al parco Lambro da un suo conoscente al
termine di una serata passata insieme. Ad atten-

derla, però, la giovane avrebbe trovato «il bran-
co».Esarebberoalmenocinquequelli chehanno
abusato della ragazza, mentre gli altri sono rima-
sti a guardare. L’accusa, però, è uguale per tutti:
violenzasessualedigruppo,punitacon unapena
superiore ai 12 anni di carcere.
E due dei tre fermati, interrogati ieri, ha già fatto
le prime ammissioni cercando però di limitare la
portatadell’accadutoegiustificandolostuproco-
me una «ragazzata» andata avanti per oltre due
ore.Secondole indiscrezioneinovesarebberotut-
ti imigrati inpossesso di un regolare permesso di
soggiorno, avrebbero tutti all’incirca trenta anni
e apparterrebbero a famiglie di commercianti
con negozi in via Sarpi, il quartiere cinese dove il
13 aprile scorso scoppiarono violenti tafferugli
fra gli abitanti di origine orientale e la polizia a
causa di alcuni controlli. A scatenare allora la
«guerriglia» - con tanto di striscioni calati dalle fi-
nestre dei palazzi del quartiere e intervento addi-
ritturadelgovernodiPechino-unaseriedimulte
elevate dai vigili urbani contro la «sosta selvag-
gia» di furgoni e camion usati per il carico e scari-
co delle merci dei negozi della zona.

IN ITALIA
Eugenio Nigro era tornato
a Lappano in licenza, era
militare. In zona arrestato
un tedesco per rogo doloso
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